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IL CRISTIANO 
E LA CITTÀ

Le mappe
della disuguaglianza

MARCELLO Fu o'rEI A PAGINA 4

Un incontro su Roma al Pontificio Istituto Teologico Giovanni Paolo u

Le mappe della disuguaglianza
di MARCELLO FILOTEI

F
sterno giorno. Roma, 1870.
L'eco dei colpi di fucile dei
bersaglieri, non così tanti,
si è spenta da. poco tempo.
Quintino Sella, non ancora

presidente dell'Accademia dei Lincei,
passeggia tra i Fori. Ha l'incombenza
di partecipare alla riorganizzazione
della città. «Se volete amministrare
Roma o avete un'idea universale o
sbaglierete tutto», gli sussurra qualcu-
no all'orecchio.

Forse le cose non sono cambiate
troppo da allora. La capitale d'Italia
non è una città "normale", in qualche
modo è ancora l'Urbe cli Cicerone,
che la metteva in diretta connessione
con la famiglia, definita principium 217"-

bis et quasi sem.inarium rei publicae.
Spesso nei classici si trovano rispo-

ste, se no non sarebbero classici. Lo
spiega l'arcivescovo Vincenzo Paglia,
presidente della Pontificia accademia.
per la vita, che concludendo mercoledì
alla Lateranense l'incontro su «Fami-
glie, disuguaglianze e sofferenza socia-
le nello spazio urbano. Un caso: Ro-
ma» organizzato dalla cattedra Gau-
dium et spes ciel Pontificio Istituto
Teologico Giovanni Paolo II per le
Scienze ciel Matrimonio e della Fami-
glia, ciel quale è Gran cancelliere, sot-
tolineava come è proprio il nucleo fa-
miliare il primo luogo dove si appren-
de a vivere tra diversi, l'ambito in cui
si sperimentano le prime relazioni plu-
rali, capaci di tenerci insieme solo se
c'è una visione comune. Del resto per-
ché i genitori risparmierebbero se non
guardassero al futuro in maniera pro-
spettica, e perché i figli li accudirebbe-
ro se non pensassero che anche loro
un giorno staranno nella stessa condi-
zione di bisogno.

Certo, la situazione attuale contrad-
dice questa visione. Ed è stato monsi-
gnor Pierangelo Sequeri, preside del
Pontificio istituto Giovanni Paolo II, a
puntualizzarlo in apertura lanciando
un interrogativo al quale si è cercato
di dare una risposta: «Le famiglie si
sono adattate molto alla città da quan-
do è iniziata la società industriale, fino
al limite della rottura, fino a rinuncia-
re a una frequentazione assidua tra i
membri del nucleo. La città si sta
adattando con la stessa flessibilità ai
bisogni delle famiglie?».
A sentire Salvatore Monni, che inse-

gna economia dello sviluppo all'Uni-
versità Roma Tre e che ha scritto as-
sieme a Keti Lelo e Federico Tornassi
il volume Le mappe della disuguaglian-
za (Roma, Donzelli, 2019, pagine
XVIII-206, euro 22), parrebbe di no.
L'analisi è impietosa: «Le città metro-
politane escono dalla crisi più profon-
da, che l'Italia abbia mai conosciuto
con una larga classe di esclusi, presen-
ti non solo nelle periferie: le clisugua-
glianze si sono aggravate, coinvolgen-
do anche quello che un tempo era il
ceto medio». L'emergenza, sostiene
Monni, è la disuguaglianza in termini
di opportunità, l'impossibilità di rea-
lizzare se stessi.

Ai Parioli i laureati sono il 42 per
cento, a Tor Cervara il 5. In centro vi-
vono principalmente single, le famiglie
si sono spostate in periferia, dove però
non trovano i servizi, e le donne, se
fanno un figlio, in assenza di asili ni-
do devono lasciare il lavoro per un
lungo periodo. Quando tornano in uf-
ficio vengono spesso demansionate.
Ecco perché i loro stipendi, a parità di
titolo di studio, sono più bassi di
quelli dei loro colleghi. In centro ci
sono le piazze, anche molto belle, ma
ci vanno prevalentemente i turisti, i
single forse preferiscono gli aperitivi.

In periferia ci sono le famiglie, ma
mancano i luoghi di aggregazione per
creare comunità. Finisce che i ragazzi
si danno appuntamento nei centri
commerciali, che poi plasmano la so-
cietà verso un'attenzione al consumo
molto elevata. Ouestioni complesse.
Diffidare delle risposte semplici.

Nel 1990 le Nazioni Unite definiro-
no un Indice dello sviluppo umano
(Isu) che accanto al Prodotto interno
lordo, il Pil, valuta la qualità della vita
nei paesi membri. Applicando i para-
metri Onu ai diversi quartieri di Roma
emerge che in alcune zone l'Isu corri-
sponde a quello dei luoghi più poveri
del pianeta, in altre è molto più alto.

In condizioni del genere è facile fo-
mentare la ricerca di un colpevole.
Meglio se la crisi non dipende da noi.
Gli immigrati sono un bersaglio facile,
anche perché, come ha detto ancora
Paglia, «non sperimentiamo più la di-
versità all'interno della famiglia, per
esempio con l'accoglienza ciel secondo
figlio che pone il primogenito di fron-
te all'esigenza di condividere gli spazi
e l'attenzione dei genitori».
E allora è colpa degli stranieri, quel-

li poveri perché i ricchi spendono nei
ristoranti ciel centro e vanno bene.
Sembra ormai dato per scontato che le
periferie siano traboccanti di immigra-
ti che minacciano la sicurezza delle fa-
miglie italiane. Sorpresa: secondo i da-
ti ufficiali gli stranieri (poveri) vivono
perlopiù in centro, divisi spesso per
comunità, prevalentemente vicino ai
loro luoghi di lavoro, che in gran par-
te sono le case degli italiani single.
Non risultano al momento orde di im-
migrati che imperversano in periferia.
E allora se si vuole pensare a un ri-

lancio della comunità metropolitana,
perché di metropoli si tratta e non di
città, non si può partire da un raccon-
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to falsato da pregiudizi e privo di con-
tenuti scientifici. La capitale d'Italia
ha bisogno di un progetto di sviluppo
universale, è questa l'unica possibilità
per renderla nuovamente "esemplare".
Come quando il neorealismo racconta-
va Roma in dialetto per parlare delle
miserie di tutto il mondo. Come quan-
do Pasolini, nel 1967, per fare i conti
col dolore di tutti — anche dei napole-
tani, dei milanesi e degli abitanti di
Nuova Delhi — sceglieva cli affidare a
un "horgataro" come Franco Citti il
ruolo del protagonista nell'Edipo re.
Una città è esemplare quando il suo
specifico diventa rappresentazione
dell'universale, quando è il simbolo cli
qualcosa di assoluto. E con l'assoluto
Roma ha una certa dimestichezza.
Ci vogliono gli artisti, i filosofi, gli

storici e gli economisti, meglio se dello
sviluppo. Ma non basta. Bisogna an-

Le città metropolitane vivono
la crisi più profonda
che l'Italia abbia mai conosciuto
L'emergenza è la disuguaglianza
in termini di opportunità

~
ti~

che superare due deficit dei quali in
questo momento soffre la democrazia
in generale: quello della legittimità e
quello dell'autodeterminazione. Lo ha
spiegato Massimo De Carolis, che in-
segna Filosofia politica all'Università
di Salerno. La sovranità è legittima so-
lo se rappresenta il potere di tutti sui
singoli. L'autodeterminazione invece è
la possibilità di scrivere da sé la pro-
pria storia, cli decidere della propria.
vita. Due facce della stessa medaglia
sulla quale si costruisce il legame so-
ciale nella modernità. Roma vive un
deficit grave di entrambi gli elementi:
non solo gli abitanti non hanno fidu-
cia nei governanti, ma in molti casi
pensano che progettare un'esistenza
"decente" in queste condizioni sia
"semplicemente impossibile".

Se si vuole avviare un percorso bi-
sogna partire dal fatto che la capitale

IL CRISTIANO E LA CITTÀ

italiana, che nel paese è confrontabile
solo con Milano, non è una città, ma
una metropoli. La differenza è sostan-
ziale, spiega De Carolis. Una città è
una struttura di potere omogenea do-
ve l'abitante è un "insider", sa dove
risiede l'autorità, si sa muovere nello
spazio, conosce i significati dei simboli
e delle cose. Funziona così dai tempi
dell'Atene di Pericle. Una metropoli è
invece un luogo dove c'è un tasso di
pluralismo molto elevato, dove le
mappe diventano mappe della disu-
guaglianza, dove l'abitante è un "out-
sider" rispetto a flussi che non è capa-
ce di definire, dove si vive da soli.

Il quadro è questo, se si vuole modi-
ficarlo bisogna rispondere con un pro-
getto universale, esemplare, o si corre-
rà il rischio "di sbagliare tutto". Forse
questo incontro voleva essere un sus-
surro all'orecchio di chi se ne occupa.

Anonima fao7zrnlina, «La cìllri iclralc»

(Glrittt[s Art Muscr.[vii, B~llivno[a;, a'r .eccola)
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